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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1853-54 . 
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TORNATA DEL 17 MARZO 18?>?> 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMA.RIO. S1mto di petizioni - Omaggi - Relazioni s11i progetti di legge camernenti: la soppressione dei m<11Jistrati 
del Consolato e la crea:ione di un tribunale di commercio nelle città di Torino e di Nizza; la facoltà alla divisio~ 
amministrativa di Torino di eccedere il limite ordinario dell'imposta: pel 1855 - Presentazione di progetti di legg~ 
risguardanti: le norme da osservarsi nei casi di spedizione militare per la formazione degli atti pubblici nell'intere.sse dci 
militari e di altre persone che trt>Oin&i al seguito dell'esercito; l'ordinament• degli "8Cieri presso le Corti d'appello, i tri­ 
bunal·i e le gii<dirotMe; la facolta aUa divisione mnmi11istrativa d'Ivrea di oltrepassare il limite .1>rdinario dell'imposta 
per un decennio; alla divisione amministrativa di Vercelli di contrarre un mutuo, ed alle provincie di Vercelli e Caoal• 
ili eccedere pel 1855 il limite ordinario della loro imposta; una maggiore spesa occorrente per l' ampliazione del porto di 
Arona - Discussione del progetto di legge per l'approva1ione della tar.jffa giudiziaria in materia civile - Il senatore 
De Margherita, riferisce sulle petizioni degli attuari - Incidente in ordine tille medesime - Parlano il ministro di 
gra1ia e g·ìustieia ed i senatori Sclopis e De M"rgherita - Adozione delle conclusioni dell'ufficio centralepe! rinvio del!• 
suddette 1wtizioni al mìnlsiro di grazia e giustizia - Ossert'azione del senatore Di Castagneto sull'aftieolo unico del 
' progetto - Risp~ta rlel ministro <lì gra•ia e giusti&ia - Approvazione dell'articolo unico e della relaf.iva tariffa - 
Discussione del progetto rli lewe concernente i commissari di leva - Dichiara.rioni del senatore· Giacinto di Collegno, 
relatore - Approvazione dei singoli articoli e dell'intero 1!rogetto - Discussione ed approvazione dei progetti di legg• 
relativi: alla soppressione del màgistmto del C\msolato e creaziont di un Mbunafo di commercio nelle città di Torino e 
Nina; alla fiwoltà lklla dll,'isionc •ministrativa di Torino di eccedere il limite ordinario della sua imposta . 

• 

La seduta ii aperta alle ore 2 3/4 pomeridiane colla 
lettura del processo verbale dell'ultima tornata, che ò ap­ 
provato. 
"PR••mBNTB. Si dà. conoscenza. di un sunto di molte 

petizioni. 
o"l:I&•~~•, segietario1 legge: 

1236. Ottocento settantun cittadini del comune di Bra, 
1237. Diversi abitanti del comune di Battifollo, provincia 

di Mondovì, 
1288. Il Capitolo e clero dell'insigne collegiata e parroe­ 

ohìale di Triora, diocesi di Ventimiglia, 
1239. I pa.rrochi e saeerdoti della vicaria di Prabosa, diocesi 

di Mondovì, 
1240. I parrochì e sacerdoti della vicaria di Ville.nova, dio­ 

cesi di Mondovì, 
1241.. I canonici e sacerdoti della vicaria di Ceva, diocesi 

di Mondovì, 
di Niella Tanaro, diocesi di Mondovl, 
di Mondovì, diocesi di Mondovì, 
di Chiusa, diocesi di Mondovì, 
di Doglìani, diocesi di Mondovl, 
di Garessio, diocesi di Mondov}, 
di Llsìo, diocesi di Mondovì, 
di Monesiglio,·diocesi di :Mondovì, 
di Pampe.ra.to, dicceai di :MondoVI, 
di ?t!orozzo, diocesi di Mondovl, 
di Ca.rrù, diocesi di Mondovì, 

Al·.~ "' 

1242. 
1243. 
1244. 
1245. 
1246. 
1247. 
1248'. 
1249. 
125Q. 
1251. 

1252. I canonici e sacerdoti della vicaria di Bagaaseo, dio- 
• cesì di Mondovì, 

1253. di Bene, diocesi di MondoVI, 
1254. cli Calizzano, diocesi di Mondovì, 
1255. di Millesimo, diocesi di Mondovl, 
1256. di Cuorgnè, diocesi di Torino; 
1257. I patroni dell'insigne collegiata di Rovello, 
1258. Duecento sessantanove abitanti del comune di Sas­ 

sello, provincia. di Savona, 
1259, I religiosi Carmelitani scalzi del convento di S. Giu­ 

seppe d'Asti, 
1260. I religiosi Carmelitani scalei del convento di Santa 

Teresa di Torino, 
1261. La Congregazione dell'oratorio di San Filippo di 

Mondovl, 
1262. Il conte e cavaliere Vincenzo Ferrero Ponziglione di 

Borgo d'Ale, 
1263. I parrochi della città e borghi di Torino, 
1264. Seicento quaranta abitanti del comune di Cuorgnè, 
1265. Cento trentotto abitanti del comune di Bistagno, 
1266. Duecento ventinove abitanti del comune di Triora, 
1267. Il ministro provinciale dei Minori Osservanti della 

pI"ovincia df Genn,.a., 
1268. Il vieario provincie.le degli Agostiniani scalzi della 

provincia di Genova., 
1269. I coneiglieri unita.mente 11. settantanove individui del 

comumi di Rossiglione, 
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1270. Centa settantatrè individui del comune di Celle, 
1271. Cento sei individui del comune di Stella, provincia 

di Savona, 
1272. Cento otto individui dcl comune di Stella Camerana, 
1273. Ottocento cinquantaquattro .individui del comune di 

V arazze, provincia. di Savona, 
1274. Lorenzo Garbarini, arciprete di Rossiglione.provineia 

di Genova, 
1275. Trecento ventidue abitan! del comune di Pieve, pro­ 

vincia d'Oneglia, 
• 1276. I religiosi del convento di San Francesco d'Albero, 
1277. Lo monache Agostiniane del monastero di San Bebu .. 

stiano in Genova, 
1278. Le monache Romitc mendicanti del monastero di 

San Giovanni Battista. in Genova, 
1279.'Le IÌ!onochè' del monastero di Santa Maria in Pas­ 

sione- in Genova, 
1280; Le religiose professe Domenicane del monastero de' 

Santi Giacomo e Filippo di Genova, 
1281. I religiosi professi Domenicani di Santa- Maria. Ca­ 

stello in Genova, 
1282. Lo monache.del monastero di S. Silvestro in Genova, 
1283. Le religiose professe Agostiniane del monastero di 

Sa.nt1Igna.zio e Santa Maria Maddalena in Genova, 
1284, I religiosi Agostiniani della Consolazione di Genova, 
'1285. Le religiose professe del monastero di· Santa Chiara 

in Albero, 
1286. Mille trecento cinquantun individui <lolla provincia 

di Genova, sottoscritti in distinti fogli aventi tutti 
lo stesso modulo, 

1287. Trecento novo abitanti della borgata di Levaldiggé, 
1288. Quarantadue abitanti del comune di Murìaldo, pro­ 

vincia di Savona, 
1289. QuarantUl\ abitanti del comune di Rocchetta Cengio, 

provincia di Savona, 
1290. Le Carmelitane scalze di Monoalieri, 
1291. I canonici e diversi abitanti del comune di Solero, 
1292. Le Adoratrici Perpetue del Santissimo Sacramento 

di Torino, 
1293. La madre superiora delle Suore di Carità del mona­ 

stero di Grignasco, provincia di Novara, 
1294. I sacerdoti di Nizza Marittima, 
1295. I Consigli delegati dei comuni di Dolceacqua, Isole, 

Bona, Rocchetta, Apricale e Perinaldo, provincia 
di San Bemo;: 

1296. La suor Teresa Agostina Ottolinì, monaca professa 
nel monastero di Santa Chiara di Vercelli, 

1297. Seicento cinquanta individui dei piani di Mondovì, 
1298. Duecento ottantanove individui del comune di But­ 

tigliera, provincia d1.A.sti, 
1299. Trecento quarantnn individui del comune di Chieri, 
1800. Se,.antun individui del comune di V ergano Supe­ 

riore, provi.noia di N avara, 
1801. Duecento cinque individui del comuoo di Garlasco, 

provincia di Mortara, 
1302. Cento diciotto individui del comune di Boea, pro- 

vincia- di Novara, · 
1808. Ottooento sedici individui del comune di Borgoma­ 

nere.iprovineìa dì-Novara~ 
1304. Trecento individui del comune di Sarzan&, provincia 

. ·. della; Spèzla, 
1~05. Cento qnMantatrè indi•idui compreso il sindaco, il 

nc....ùdllOO ed i oonsiglieri del oomn\te di Salto, 
·provincia· d 'I vreat, 

• 

1806. Duecento trentasei individui compreso il Consigliò 
comnnale di Cureggio, provincia di Novara, 

13&'/. Il parroco di Sant'Antonio di Murialdo, diocesi di 
Mondovì, 

1Ìl08. 'Trentasei individui della parrocchia di Pino Torinese, 
1309. I canonici della collegiata di Chieri, unitamente ai 

parroci e clero della stessa vicaria, ' 
1310. Cento dieci abitanti del comune di Lequio, 
1311. Trecento settantasei cittadini della provincia di 

Pallanza, 
1312. Diversi cittadini della borgata di Brolo, frazione di 

Nonio e del comune di Qnarna. Superiore, 
1313. La. vicaria d'Intra, 
1314. Quattrocento quattro individui della. citt& di GéM.a, 
1315. Ottantotto individui do] comune di Quarto, provincia. 

d'Asti, 
1316. Il padre provineiale de' Minori Riformati, unitamente 

ai padri Defìnitorì del Governo Bnpremo de' cinque - 
conventi di Nizza Marittima, 

1317. Duecento trentun abitanti del comune di Varazze, 
1318. Il cloro del comune di Voltaggio, 
1319. Duecento due abitanti del comune di Campofredilo, 
1320. Diversi abitanti do! comune di Rialto, provinéia.di 

Albenga,· 
1321. Diversi abitanti del comune di Quilian<>, 
1322. I padri Carmelitani di Sardegna. 
1323. Il provinciale dei padri Carmelitani calaati in Sar­ 

degna, 
1324. Que.ttrocento eeasantesette.indivìdui dol comune di 

Albissola. Superiore, 
i325. Trecento quattordici individui del comune dì Se"tlò, 

provincia d'Alessandria. · 
1326. Gli oblati di :Il. V. della casa della SS. Annunziata 

in Nizza Mru·ittima, 
de1la Consolata in Torino, 
dì San Ponzio presso Nizza marittima, 
della Madonna delle Grazie a Li vomo 

1327. 
1328. 
1329. 

Vercellese, 
1330. <li Pinerolo, 
1331. I parrochi e sacerdoti della vicaria di Sart"Miehele, 

diocesi di Mo"lidovl, · · 
1332. I canonici, pattoci e saCerdoti délla. vicaria. CÌ_i Ormea, 

diocesi. di Mondovì,* · 
1333. Diversi abitanti del comune di Mollare, 
1334. del comune di Murialdo, 
1335. dell• borgata di Lavagnola,· 
Domandano il rigetto della legge sulla soppre~eione di 

comunità e stabilimenti religiosi, ecc. 
1336. Seicentotrè abitanti della città d'Ivrea, · 
1337. Cento qnarantatrò abitanti del comumi di ~..olè, 

provincia d'Ivrea,· · 
1338. Cento sessantasei abitanti del comune di Mere~ 

provincia dtlvrea, . · 
1339. Duecento trenta abitanti dei comuni di ~ilio, 

Vico, Novar!=lglia, Bairo e d'Azeglio; prov. d'Ivrea., 
1340. ·cento sessantun abitanti del comune di Scarma.gna>, 

provincia d'Ivrea, 
1341. Cento sessantaquattro abitanti dei comuni di Vslfrà, 

Perosa e San Martino Perosa, provincia. d'Ivrea) 
1342. Duècento ottantotto abitanti dei comlllli di Settimo . 

Vittone, Quawolo, Borgo Ffanco, ·Nomaglio e 
Carema, 

1343. Quarantaquattro abitanti del comune dì BrOBso,pro­ 
vincia d 'Itrea, 
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1344. Cinquantacinque abitanti dei comuni di Romano, 
Caluso e Tina, provincia d'Ivrea, 

1345. Settantasette abitanti del comune di Vische, provìneia 
d'Ivrea, · 

1346. Cento ventitrè abitanti dcl comune di V estìgnè, pro­ 
vincia d'Ivrea, 

1347. Duecento sessantotto abitanti dei comuni di Agliè, 
Ozegna, Drueaccc, Chiaverano, Quincinetto e Mon­ 
testrutto. 

1348. Cento settantacinque abitanti del comune di S. Giorgio 
Canavese, 

1349. Cento novantotto abitanti dei comuni di Strambino, 
Borgiallo e Cintano, 

1350. Cento settantasette abitanti dei comuni di Transella, 
Caravino e Maglione, 

1351. Cento quarantotto abitanti del comune di Castella­ 
monte, 

1352. Cento ottantun abitanti dei comuni di Sale Castel­ 
nuovo i Campo; Villa Castelnuovo, Cuorgnè e 
Cesnola, 

1853. Cinquantun abitanti del comune di Ronco, provincia 
-. d'Ivrea! 

18MiJl Consiglio delegato del comune di Quattol'dio, pro- 
vincia d'Alessandria, 

di Gozzano, provincia di Novara, 
dì Monastero, provincia, d'Aoqni, 
di Costigliole, unitamente a 58 abi­ 
tanti dello stesso comune, 

1858. li sindaco unitamente a 46 abitanti del comune di 
Mombercelli, provincia d'Asti, 

1369; Il Consiglio comunale di Bòzzole, provincia di Oaeele, 
unitamente a 28 abitanti dello stesso 

1355. 
1356. 
13&7. 

comune, 
dì Millesimo, provincia dì Savona, 
dì Oliva, con trentanove abitanti dì 
quel comune, 

1362. Settantun abitanti del comune di. Cumiana, pro- 
vincia di Pinerolo, , 

1863. Trentasei abitanti del comune ili Cava, provincia di 
Mortara, 

1864. Cinquantaquattro abitanti de( comune cli Dioglio, 
· provincia. di Biella, _ 

1865. Novantasette abitanti del comune rii Zerbolò, pro­ 
vincia di Lomellina, 

1866. Quarantatrè abitanti del comune di Belvedere, 
1367. Trentadue abitanti del comune di San Paolo, pro­ 

vincia di Biella, 
1368. Settantadue abitanti del comune di Campiglia, pro­ 

vincia -di Biella, 
1369. Cinquantatrè abitanti del. comune di Caseine, pro- 

vincia d'Alessandria, , 
1370. Ojpquantaquattro abitanti del comune di Montalào · 

Bcarampì, provincia d'Asti, 
1371. Cìnquantaeette abitanti del comune di Orbassano, 

provincia. di Torino, 
1372. Ventinove abitanti del comune di Le.,., provincia di 

Pallansa, 
1873. TrentaSei abitanti del comune di Belgirate, provincia 

di Pallanza, 
1874. Ventiquattro abita.nti del comune di Mombarnzzo, 

·i,. ·proi\rincia d'Acqui, · 
1375. ·ventisette abitanti del comune di 'I'ràrego, provincia 

di l'a.llanza, 
1876. Cento sette abitanti della città di Pallense, 

1360. 
1361. 

1377. Cento sessantanove abitanti del comune di Ciriè, 
, provincia di Torino, 

1378. Sessantaquattro abitanti del comune di Mergozzo, 
provincia di Pallanza, 

1379. C~nto cinque abitanti del comune di Varallo, 
1380. Il signor Mina Ottavio, consigliere comunale di Busca, 
1381. Il signor Antoµio Abbo, consigliere comunale di 

Ventimiglia, 
1382. 11 signor Antonio B!\nchi, consigliere comunale di 

Ventimiglia, 
1383. li signor Giuseppe Isnardi, consigliere comunale dj 

Ventimiglia, 
1384. Il signor Nicolò Abbo, consigliere comunale di Ven­ 

timiglia, 
1385. Il Consiglio comunale di Spigno, 
1386. Trentotto abitanti del comune di Montegrosso, pro­ 

vincia. d'Asti, 
1387. Cinquantatrè abitanti del comune di Pontecurone, 

provincia di 'l'ortona, 
1388. Sessanta abitanti del comune di Tavagnasco , pro­ 

vincia d'Ivrea, 
1389. Sessanta abitanti del comune di Bernezzo, provincia. 

di Cuneo, 
1390. Cento cinquanta abitanti del comune di Montaldo di 

• Carpaneto, 
1391. Settantnn· abitanti dei ccmuni di Valdieri e di 

Entraque, 
1392. Ventotto abitanti del comune di Oszano, provincia 

di Casale, 
1393. Il sindaco, consiglieri e diversi individui del comune 
• di Ortonovo, 

1394. Canto individui del comune di Racconigi, provincia 
di Saluzzo, · 

139i. Cento dodici abitanti del comune dio Etroubles, pro­ 
vincia a' Aosta, 

1396. Cinquantasette abitanti del comune di Aymaville, 
provincia d'Aosta, 

1397. Undici abitanti del comune di Gressoney la Trinité, 
provincia d'Aosta, 

1398. Settantacinque abitanti del comune di Avise, pro­ 
vincia d'Aosta, compreso il sindaco e consiglieri, 

1399. Centonove abitanti del comune di San Salvatore, 
provincia. d' Alesss.ndria, compreso il sindaco e. 
consiglieri, 

1400. Ottantotto abitanti del comune di Ollomont, pro­ 
vincia d'Aosta (Petizione mancante dell'autenti­ 
cità delle firme), 

Ricorrono al Senato per eh è adotti il progetto di legge 
sulla soppressione di comunità e stabilimenti religioei. 

1401. Cinquecento dieci ·abitanti dei comuni di Lucey, 
.IongieuxcBillième, Rufìeux, Chindrieux, Ohanaz, St.;.Jnno­ 
cent, Ontex, Saint-Pierre de Ourtille e Conjux, ricorrono 
al Senato perchè nella legge sulla soppressione di comunità 
e stabilimenti religiosi venga fatta espressa eccezione del 
convento di Altacomb•. 

1402. I misuratori esercenti nella città d'Asti porgono 
motivate istanze al Senato oride venire equiparati nell'ono­ 
rario stabilito dalla legge sulla nuova tariffo giudiziaria ai 
misuratori delle città dove risiede una Corte d'appello. 

1403. Il signor Federico R~velli cli Scaramagno produce 
testimonia.li giurati di cinque individui già firmati· ad nna 
petizione ch'egli inviò al Senato per la aopprossione di oo• 
munitàe stabilirnentJ.~eligiosi e ohe il cappellano D. Pavetti 
cli Bossolo fece loro ritrattare dicendo carpite le Jì.nne per 
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opera di un agente del Governo; supplica quindi il Senato 
a voler ordinare· un 'inchiesta- a schiarimento delle cose, - o 
di fa.r rimettere le carte al pubblico ministero per l'oppor­ 
tuno procedimento, o quanto meno di unire detto attestato 
alla dichiara suddetta di ritrattazione per quell'effetto che 
di ragione. - 

1404. Gli attuari presso il Magistrato d'appello di Pie­ 
monte domandano che, venendo col nuovo Codice di proce­ 
dura civile soppresso il loro uf'fi~.io, sia ad essi applicata la 
disposizione del regio brevetto 21 febbraio 1835, e che sia 
dichiarata. d'urgenza. la. discussione-della medesima. 

·• 1405. Francesco Calusio, già capo-posto della guardia 
alla Villa della Regina, ripete le sue istanze presso il 
Seuato onde ottenere per di lui mezzo di giustificarsi dalle 
imputazioni fattegli e vénir quindi riammesso in ùfficio. 
· . •B.&J•bUTB. Debbo render conto alla Camera dei 
seguenti omaggi ad essa fatti: 

I" Dal ministro dell'interno, di 110 esemplari delle ora­ 
sìoni recitate in occasione dei solenni funerali delle LL. MM. 
le regine Maria Teresa e Marìa Adelaide, e di 8. A. R. il 
duca di Genova; e delle epigrafi scritte da chi legge por il 
solenne funerale di S. A, R. il duca di Genova. 

2° Dal dottore Fenoglio, di alcuni esemplari di un suo 
scritto intorno alla. formazione di un'assicurazione contro 
la grandine. 

8° Dal dottore. Bertsni di Genova, d'un suo opuscolo sul 
oholèra, 

4° Dall'intendente generale della divisione amministra-­ 
ti va di Novara, di varii esemplari degli atti di quel Con· 
siglic divisionale. 

5° Dal senatore Luigi di Collegno, cli alcune sue consi­ 
derazioni sul progetto di legge per la soppressione dì comu­ 
nità e stabilimenti religiosi. 

6° Da un anonimo piemontese, di un opuscolo intitolato: 
La presa di Costantinopoli, ossia Il marchese di Monferrato. 

7° Dal dottore Barelli, di tre copie di un suo scritto sul­ 
l'applicazione dell'elettricità alla navìgaaione, al commercio 
e all'industria. 

Prima d'intraprendere la. discussione sui due progetti di 
legge dei quali si sono distribuiti i rapporti, e che trovansi 
all'ordine del giorno, io debbo dare la. parola ai due rela­ 
tori che hanno in pronto i loro rapportì , vele a dire al 
senatore Jacquemoud.relatore sul.progetto di legge riguar­ 
dante la soppressione dei magistrati del consolato di Torino 
e Nizza, e la creazione nell'una e nell'altra città di un trl­ 
banale di commercio; edal signor senatore Caccia. relatore 
sul progetto di legge per la facoltà da accordarsi alla divi­ 
sione amministrativa di Torino di eccedere il limite ordi­ 
nario della sua imposta. 

Ciò faccio anche coll'intendimento che possa il Senato 
quindi deliberare, se o no, in vista dell'imperiosa urgensa 
relativamente al primo di questi due progetti di legge, 
voglia procedere .immediatamente dopo esaurito l'ordine 
del giorno alla discussione di esso. 

.EL.O,"OlllS •lff. PBOGET'l'O DI Lll&C.8 PliJl L.t. 
lioPr&s•flOIWE D~I-.1.&b'l'K.l.ftDBL C:01'1HJI+A.Ttt 
D,~Q~Q E NIZZ&. 

l'at:••- La parola è al senatore Jecquemoud, 
relatore dell'td"fieil> centrale, incarieato dell'essmedel pro­ 
~tto di legge t~te la sopp:ressione dei conllOlati di 
ToriJweN~za. . 

•.t.CQIJSMOIJD, relatore, legge la relazione. (V odi . voi. 
.Documenti, pag. 1854.) . 

PBUIDE?WTE. Ho già avuto l'onore di accennare. come 
sia imperioso il bisogno di procedere senza indugio alla 
discussione di questo progetto di legge. Questo bisogno è 
piitente da che si nota che, coll'ultimo giorno di questo 
mese cessa la giurisdizione consolare e ve; ne sottentra 
un'altra. 

Sìccome il Senato approvando il Codice di procedura 
civile ha già approvala la presente legge nella. parie sua 
più sostanziale, così io credo di rendermi interprete della 
sua intenzione, proponendo che, esaurito l'ordine del gìomo 
presente, voglia passere immediatamente .alle discussione 
del progetto di cui si è udit~ testè il rapporto e che non 
sembra debba dar luogo a prolungata discussione. 
Ohi ciò pensa, voglia levarsi.' 
(È approvato.) 

BEL.&.ZIONE 1111L PBOflETTO DI L•GGB PIBB &IJTO ~ 
•IZZ.l.RE L.I. DITISIONE DI TORINO .l..D EC'RDEa.E 
O. t:.IJllT• DÈL ... 'IKPO•T.&. 

~· 
PllElilDlo:.NTE. La parola è al senatore Caccia, relatore 

dell'ufficio centrale sul progetto di legge per autorizzare la 
divisione amministrativa. di 'forino ad aoerescere· -il limite 
ordinario dell'imposta. 

().&cc:u., relatore, legge la relazione. (V~ edi vol. Docu­ 
menti, pag. 1891.) 

PBUIDENTI!. La natura <ji questa legge è tale, che 
penso non sarà necessaria la chiamata al Senato d'una 
separata adunanza onde discuter là appositemente s quindi 
io credo che se rimarrà tempo, anche questa legge possa. 
essere discussa senza Più: intanto metto ai voti, s& o non 
si possa procedere alla sua discussione immediata. 

Chi ciò crede, voglia levarsi in piedi. 
(È epprovato.j . 

PBOSETTI DI EGGll: Dl .. D•IZl'Olll' .. c.aao· •• 
llPBDIW.JONI '••TIBBO i OBDilV.&:MBNTO .SIM'l'.M: 
lJ8CDIU LB "OB'l'I •. ~ ... ;. W.&dii'liTÀ. 
D• -NTR&'RRB MIJTlJ'lfl •••ees.nad ·•li' ·u: ..... 
DllLL' .. P08TA. Al,J:.B D'.IYUl.081 D'l'Ì'DE& E waa­ 
VEl.Irl E 11.lil.lE PBOWD'CIEDIC.a.841.B E YEBCBt:. .... ; 
.&BPLIAZIONE JI~ PORTO DI .1.•011.&. 

B.t.TT.t.lluH, ministro di g.-azia e giw!li#ia, reggente il 
Ministero dell'intcmo. Domando la parola. . . 

Ho l'onore di presentare quattro proll'etti di legge già 
approva.ti dalla Camera elettiva. · 
Il primo riguardante le norme da. osservarsi nei ca.si· di 

spedizione militare per la formazione degli atti pnl>blioi 
contemplati nell'articolo 1424 del Codice civil6uell'interesse 
dei militari e di altre pe$)]1e che trovinsi al seguito del­ 
l'eseroito. (Vedi voL .Documenti, pag. 191 L) 
Il secondo, l'ordinamento degli uscieri presside C<>rti di 

appollo, tribunali e giudica ture. (Vedi vòL .Docwmenti, 
pag. 1797.) . • 
Il ter.i-:o~ concernente la facoltà- alla. divisione a1nministra .. 

tiva d'Ivres di oltrepasS<tre il limite ordina.rio della. sua 
imposta durante un decennio• (Vedi volnme n~. 
Pf>t!• 1896·) • 
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Il quarto, la facoltà alla divisione amministrati"" di 

Vercelli di contrarre un mutuo passivo per sopperire alle 
spese del 1855, ed alle provincie di Casale 'e di Vercelli di 
eccedere n~ÙO stesso anno. il limite ordinario della. loro 
imposta speciale. (Vedi voi. Dacitmeliti, peg, 1896.) 

Ho anche l'onore di presentare a nome del mio. collega 
il ministro dei lavori pubblici un progetto di legge per una 
maggiore spesa di lire 300,000 occorrente per I'amplìazìone 
del porlo di Arona. (Vedi vol Documenti, peg. 1622.) 
--llUll>IUITll. Di questi cinque progetti di legge, della 

presentazione dei quali io do atto, si farà pronta stampa, 
quindi distribuzione negli uffici. 
Il ministro mi fa. conoscere come l'ultima legge, presen­ 

tata a nome del ministro dei pubblici lavori, esiga urgenza; 
conseguentemente io interrogherò il Senato se intenda di 
dichiarare d'urgenza il suddetto progetto di legge. 

Chi approva l'urgenss, voglia levarsi. 
(E approvata.) 

.,.emli8IollE E &.Dozlett• DEIJ PB061iTTO DI 
Llt6Gli: PEB L'.&PPBOT&ZIONE D•IJL.1.. T.l.BllP.F& 
61.tJDIZl.1..Bl.I.. IN 11..1.'l'EBIA. CIYILE. 

•••..,••TB. La prima legge che cade in discussione 
è quella riguardante l'approvazione della nuova tariffa 
,gindizìa?ia. in materia civile. (Vedi volume Document«, 
pag.1754.) 
Io dichiaro aperta la discussione generale su questo pro· 

gatto di legge, avvertendo ad un tempo la Camera, come 
coloro i quali vogliono fare qualche appunto sugli articoli 
di essa ta.ri:ffa debbono prendere la. parola nella discussione 
genera.le, altrimenti si crederà che tacitamente è approvata, 
e non si metterà in vctasìone che il solo articolo della legge 
che. la riguarda, 
•• •--•m1T.1., relatore. Domando la parola, 
n relatore dell'ufficio centrale si tiene in obbligo di far 

conoscere al Senato come, oltre le due petizioni accennate 
110ll~. 1·elazione, altre pur vennero presentate, le qwi.\i per 
ajtro non mutane nè punto ne poeo.lo stato delle coee. 

Qmi.,delle Pl'tizioni,.(\i,,cui ò.C01ULO nella relazìoce è sta\a 
p~eputati> ,dagli att)ll>ri pre .. ? .il !lla.gi~trato d'appello di 
O~Q.\e; al);ra lo ve~ ora dagli attuari presso il m11gistrato 
d'*ppello di Toci110, i quali muovono )&mento che J,..loro 
coudizione non sia dall'attuale signor.ministro guardasigilli 
v!llutata egualmente che lo fu dagli onorevoli suoi prede­ 
cessori. 

Da questi erasi riconaoeiuto formalmente che gli alt.nari 
anche aventi piazza dovevano esaere considerati (come 
erano stati in vari testi della legislazione a:nl<lriore) qùali 
veri funzionari pubblici, che cioè si riguardava il loro ser­ 
vìsìo prestato non ai privati ma al.pubblieo, facendo essi 
le !ìu\zioui di segretano nelle cause: donde si eonchiudesa 
essere gli attuari reputa$i degni del trattamento di cui nel 
noto regio brevetto del 1835, secondo il quale ove il posto di 
un impiegato sia.soppresso,all'i.nipiegato&i.a.ooordaunaS()v~ 
venzioned'11Spetta.tiyafinoalla concessione d'altro impiego; 
o se per ragione d'età 0 di malattia non è più in gra!lo <li 
prest_are ulteriore servizio, una pensione di riposa ~ laddove 
ifininilltro attuale Qredette ohe questi funzionarLnon deb­ 
blui<> essere considerati céme veri funsioasri pubblici, o 
quiruli 11-0n, sia loro applicabile il disposto dell'accennato 
regio brevettQ. del 1835 : bene\ gli affìdò che trovandosi • 

vaeante qualche piazza da segretario ili tribunale o di giu· 
dicatura, esso li avrebl)e preferiti. 

L'ut':fioio centra.l.tvs'timò di non dover entrare nel tiunto 
didiritto, ge, giusta i. proprii e rigorosi tel:mini della legge, 
gli attuari abbiano o no do. considerarsi come ufficiali puùM 
blici, degni perciò di godere dol favore dell'accennato regio 
brevetto; os~ervb benal che militava a favore di essi una 
evidente ragione d'equità, per cui dopo aver esisi prestato 
servizio finora, trovandOfii o invecahia.ti,- o in istato, di 
malattia, abbia il Ministero da provvedere 101·0 o con altro 
impiego o con quell'altro qualsiasi modo che avviserà più. 
conveniente. 

Questa medesima conclusione l'uffiCio centra.le la ripett1 
per la nuova petizione degli attua:ri presso il Magistrato 
d'appello di Torino, non che degli attuari presso il M.~i~ 
strato d'appello di Genova, i quali ultimi aggiungono co'• 
che deve loro torri.are a tutto vantaggio,. cioè ohe ruisi non 
hanno piazza e che in consegueJlZa, quanto a 101·0, è più 
rigorosa.m~nte vero, che sono funzionari pubblici; cui po::IBa 
e debba applicarsi il disposto del na1Tato regio brevetto. 

Comunque però la cosa abbia a con.sidera.rsi, l'uf#cio 
centrale conchiude pel rinvio dolle petizioni tutte degli 
attuari e di Casa.le e di Torino e di G<lnova al ministro 
guardasigilli per quei riguardi di cni le crederà meritevoli. 

Mi pare perciò che sarebbe opportuno ll'interrogare il 
Senato se consenta a questo rinvio, prima dieQtrare nella 
discussione della legge, alla quale realmente non ha. rela~ 
zione diretta questa domanda degli attuari, avendo la legge 
Bolamente fornito occasione alla domanda da mettersi sotto 
gli occhi del Ministero. 

RAH'AZZI, ministro di graeìa e gìustizìa. Domando. la 
parola .. 

PBEHDENTE. La parola è al signor guardasigilli. 
B.&.TT.A.ZZl1 minish·o di grae-ia e giustizia~ Due. sono. le 

questioni che possono insorgere cir-aa le petizioni che ven· 
nero presentate dagli attuari: la prima. è, se essi abbiano 
rigorosamente \liritto ad una pensione a termini delht legge 
del 1835 i la seconda, se nel caso in cui non abbia.n diritto 
alla pensione, il Governo debba tuttavia aver rig>t>ardo alla 
posizione loro. 

Quanto alla prima, io bo estetnato già in alt.ro recinto 
qua.le sia la.. mia opinione; io ·non credo , eioèr -che. nella 
loro qualità di attuari, i quali erano semplicemente inve· 
stiti di un ufficio pubblica che esercitavano nel loro in· 
teresae ..... 

BCLOP••· Domando la parola. 
ILl.TT.&zz1, ministro di gratia e giustizia •..... n~, presta ... 

vano servizio allo Stato1 io non· 01•edo, .di,co, che abbia.no 
questa. ragioua; e penso inoltre che sia. perfettam,ente fuori 
dlll caso di sollevare tale q)leatione od in qu .. to, od in altro 
mcinto. 
La legge del 1835 determina quali siano le persone a 

cui ai appa.rt.Jnga il diritto di ottenere la pensione, ed 
esiste una Commissione,,la..qua.le è.incaricata di esa.n1ina.re 
se chi domanda la pensione si trovi· nelle condizioni volute 
da quella legge per ottenerla. . . . , 
Qua1uitque !'erll siasi la mla opinione, àellS quale llòlt 

debbosì ora far caso, io n01j incontro difficoltà alcuna d'as­ 
sumere l'impegno dinanzi al Senato di traainettere' alla 
dotta Commissione 1 .. petizione .degli attuari, 

l;!;t eglino si trovera.Ill:lO . IU)lle . oondiz_wlin YJ>\»~, 4lla 
lagge del .18ll5 por -0~ere la .. pensiono, dal canl;o, mii> 
cer\lullente non si .oppoxr1W11<> osta.e-Oli a, Qbll )a l(U'o ili?­ 
manda abbia effetto, ed assicuro anzi il s-to oh~, dì 
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ciò sarei molto soddisfatto, perché pro'lvisti che fossero 
di una. pensione, gli attuari sarebbero meno insistentia 
ohiedere altri impieghi; e specialmente le segreterie, che 
fossero per rendetsi vaea.ntt; peroeohè egli è certo che, in 
difetto di p<>mione, il Governo si crederebbe più stretta- 
mente obbligato ad impiegarli. · 
Da questo lato mi pare che non vi possa· essere dissenso. 
Quanto all'altro punto, se nel caso che la Commissione 

incaricata d'esaminare se gli attuari abbiano diritto al1a 
pensione non creda appoggiata la loro domanda , sie no 
tuttavia meritevoli di riguardo, io dichiaro apertamente 
dinanzi al Senato che in verità. li reputo meritevoli di 
speciale considerazione, e prendo l'impegno che tutta.volta. 
si renda vacante qualche poato di segreteria a cui possano 
aspirare, ed a.hbiano essi ·la capaciti> dbesercitarla, sara.nno 
per tale impieg<>5jllleferiti. Dei ·rimanente io non saprei in 
q ual altro mode soddisfare agli attuari, non essendo cer­ 
tamente in faooltà del Governo di assegnar loro delle pen­ 
sioni se non vi henno diritto in forza di legge; ed il Senato 
sa meglio di me che il Governo non ha facoltà di disporre 
del denaro delle finanze, oltre alle 'spese stanziate in bi­ 
lancìo , e che sotto il titolo delle pensioni non essendovi 
fondi destinati per gli attuari che rimangano privi del loro 
impiego, il Governo è impossibilitato a conceder loro alcuna 
pensione o sussidio. 
Io credo di aver con ciò sufficientemente appagato il de-. 

siderio della Commissione, sembrandOmi che le sue conclu- 
sioni mirassero a questo scopo. · 

PBUIOJ!lliTB. Ha la parola il senatore Sclopis. 
11c.-,op111. Io mi alzo per appoggiare quanto diceva il 

relatore dell'ufficio centrale in proposito degli attuari. 
Io veramente non posso dividere I'opinìofle dell'attuale 

guardasigilli, contraddetto dall'opinione dei suoi predeces­ 
sori, che gli attuari presso gli e.ntiehi Sena.ti e le odierae 
Corti <l'appello non sieoo impiegati govo'rnativi. Io vedo 
che l'attuare ha uno stabilimento dato dal Re, e vedo che 
le sue -funzioni non sono funzioni di volontario contatto 
colle parti, ma sono funzioni determinate dalla procedura. 
Quando la procedura. si faceva tutta. presso i magistrati, i 
notai dei magistrati erano gli attuari. Dunque gli attuari 
vestivano un carattere - analogo a quello di segretari, a 
quello di funzioneri aeceaearii per la spedizione delle 
cause, 
Coaseguentemente io credo che gli attuari, conforme .. 

mante all'opinione degli altri guardasigilli, debbono essere 
considerati come funzionari pubblici investiti d'impiego 
con decr•. o provvidenza l'egia, e per conseguenza per 
nulla diversi de. quelli che non aveano una provvisione dal 
Governo, ma che ritraevano dall'uso del loro impiego una 
suffìcì~nte rimunerazione. 
Ai tempi antichi questo -era uso comune, ed anche il ma­ 

gistrat-0 era retribuite in grandissima parte per diritti in­ 
certi, i qnali venivano a compiere le. retribuzioné ché o:ra. 
sotto il nome di stipendio fu aesanta da;! Governo. 
Io quindi credo che, come regi impiegati, gli attuari dei 

vari magistrati di appello abbiano un diritto positivo· ai 
riguardi del Governo ; dico rignardi, perchè non voglio 
entrare nell'esame se sia applicabile a questi attuari il re­ 
gio hre...tto del 1835, brevetto tassativo e che potrebbe per 
~onsoguen.,. dirsi non esteneibile agli attuari. 
Ma.quii!Otge'-IJ'&"V•qnistione,cioè: che quandosi 

tMtta di sopp~ d'impiego il Governo è in dov<tte . di · 
pénBare a mett-. in:q116lilhe..-tto l'esillteilza di <Jnegli 
impiegati che 11&ma loro•eolpit, !Ila per l\tto 'del Governo, 

Sw10N1 I~ - Sn.\TO PIL RJoNo - J)lieuu/Ofli. . 'lO /i }·~ 

perdono fii-lol'o,esìstepza. E penso 'che in tutti i Governì 
bene ordinati non · sì possa mai- tollerare èhe pel' un fatto 
,indipendente dalla volontà o dagli atti dell'individuo , 
qua.n.do un individuo non ha demeritato nell1esereizio del 
suo impiego, qu:esti debba essete ridot-to ad elernosins.ré 
ove rion possegga del proprio, e tale sarebbe la oondizione 
degli attuati. E per conseguenza se non un'applicazione del 
brevetto del 1835, io avrei desiderato elle si fosse pensato 
nella stessa legge della tariffa a provvedere in qualche 

. modo, perchè1 fino a che fossero · pròvveduti di un ,Onesta: 
sussistenza mediante corrispondenza di lavoro~·gliattuari 
non fossero 1nessi, come sì suol· dire, sulla via. 

Non è -questo il modo di considerQ.re i lunghi lavo_ri, la­ 
vori, diro, -non di grande eminenza, ma-di grandi88ìin& 
fiducia.; tanto è vero che gli attuari erri.no' depOsìtari · ::r(on: 
solo dei titoli più preziosi, ma. di oggetti di-valore, inSOmJna 
erano i veri depositari della fede pubblica preS-gò im1tgi­ 
strati. Io scorgo a malincuore rompersi que·sttt esiStefua 
senza. portare loro nemmeno un pensiero non dirb di rimu­ 
nerazione, ma di assegnazione di quel tanto che loro si-a 
necessario per vivere. 

Osservate, o signo1·i, che molti Jj quest.i impiegati :sono 
già. provetti d'età, che'ilon avranno per conseguenia veri 

. mezzi di poter entrare in altra carriera. Ho Sentito· con 
·soddisfazione dall'onorevole signor ministro guardasigilli 
ché loro si-prometta. quando che sia di .és!:!ète rio:rnini:tti 
ad una_ segreteria· di giudic.atura.; questa offerta di segre..; 
teria di giudicatura per molti equivarrebbe però ad un 
diniego assolnto di onesta sussistenza., perch~ sicuramente 
un uomo logoro , avanzato in età , non è: più adtl.tto- - a 
quel servizio continuo di lavoro che efrigesi nelle s&gl'e­ 
terie di giudicatura, non potrà assoggettarsi a- quel' nhovo.· 
dovere, e gli l:!onverrà di rinunziare al sostentamento piut.: 
tostochè mal sostenere le parti che gli si vçigliono affidare. 
Per conseguenza per quànto so e posso, per una lunga: 
esperienza che- ho avuto ronore di avere nel eor.so della 
mia carriera nella magist1·atura , raccomando al Senato 
questa. insta.nza che fanno nella loro petizione gli attuari 
delle quattro Corti d'appello. . 
E poichè ho parlato dei segretari di giudfoatnra, "i<> 

credo di compiere ttn debito di giust~zia., debito dic- gin• 
stizi• radicato in me dalla lunga convinzione in <iui)b'Jiò 
che I& ti1aggior · parte dei ·segretari di gìndicaturadwrf 
hanno:una. retribuzione -sufficiente al lavoto·che ·so'n.ò te ... 
nuti di fare peT le funzioni di cui sono incarica.ti; pérciò 
pregherò il Ministero di voler provvedere nel termine il 
più brevi! e nel modo il più conveniente ·a che i segretari· 
di giudicatnra siano r.ufficientemente retribuiti. EqaatJ.dO 
dico sufficientemente retrìbuiti non parlo di larghezze, 
parlo sola.mente di- quel tanto èhe è ·necessario perchè un· 
uomo possa vivere decentemente; impiegando tu:ttà il ··suo, 
tempo nelle pubbliche funzioni, poichd nelle condizioni in 
cui Sono una gran parte dei segretari di giudìe-a.t_ur~, _ac­ 
ca.de ohe facciano dei-'sopmsi e ehe manchino a.lloiò dovere-. 
Non bisogna I.tl&i"tollerare chè uomfuLiTie.n.riea.tì di funzioni 
pnbb!icho si trevino in• qìi.~l bi-vio. 
Io prote8to davanti al Senato che se non 8i pensa. a pi-òV· 

vedere in un modo un po' più soddi sf"acente ~d ·UJ!l' gran 
parte dei-segretari di giudicatnrat non soltl.mente-'si nlaitea 
a qnttnto-si"deve per debiOO-di giustizia a qnei funzi(}nari, 
ma si compromette il pubblico serviZio; 

a.&TU.Zzr~. ministro- di -gra)n.a· - e giustizia.· Poichè· _ho 
dichiarato di non avor.. aleuns ùiftlooltà di trai!llette'r<i 'alla. · 
Coti>w~orl& incaricata di eSarnilllU"e i. dimalldJ aviOÌltt' 
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per oggetto pensioni di ritiro la petizione presentata dagli 
attuari, io non entrerò nella discussione che pare abbia 
inteso di sollevare l'onorevole senatore Sclopis, se essi at­ 
tuari vi abbiano o non diritto. Se vi avranno diritto, la 
Commissione proporrà, giacchò io non intendo di opporre 
ostacoli, la determinazione da prendersi in proposito i e 
quindi mi pare che in ciò l'onorevole ~ignor senatore 
Sclopis non possa dissentire dal Ministero. 
Ma egli diceva: se la legge del 1835 non attribuisce 

cotesto ·diritto agli attuari, 'bisognava. farne cenno nella 
ptesente teriffa, ed aggiungervi un articolo per cui si 
assegnasse loro una pensione. 
Parmì che il senatore Sclopia, qual membro della. Com­ 

missione incaricata di" esaminare il Codice di procedura 
cìvile, avrebbe potuto in quella circostanza assai meglio 
che ora prevedere questo caso ..... 

t1Cl...OP1a. Domando la parola. 
8& TT .&.7:1!:1, m·intstro di grazia. e giustizia perché non è 

lata.riffa che faccia cessare l'ufficio degli attuari; essa non 
h altro oggetto eho di stabilire i diritti dovuti per gli atti 
giudi~iari. Le funzioni degli attuari vengono bensì a ces­ 
aere per ~tretto della. nuova procedura, nella. qua.le si tro­ 
vano ommessi. Allora adunque che trattavasi dell'approva­ 
zione del nuovo Codice, sarebbe stato momento più oppor- . 
tuno che non sia il presente per mettere in deliberasicne" 
se biaognaase assegnare una pensione agli attuari che ve­ 
nivenc ad essere privi dell'ufficio. 
~l rimanente, Io credo che sia. molto grave la que­ 

stìone, se agli attuari debba assegnarsi uno stipendio o 
pensione, perchè l'ufficio che esercitano - non ha propria­ 
niente per oggetto ìl servizio dello Stato, e quindi non 
possono essere pareggiati a coloro che, trovandosi agli sti­ 
pendi dello Stato hanno il diritto d'ottenere una pensione, 
ver ciò solo che venga soppresso l'impiego di cui trova.nsi 
investiti. 

Entra.n.do, 'o signori, in questa via di concedere inden­ 
nitl< tutta volta che per disposizione di legge e nell'interesse 
generale dello Stato l'esercizio di certe funzioni, che sono 
profossionali, venga a. cessare, noi aggraveremmo senza 
legittimo mqtivo le finanze e le ridurremmo ad una. condi­ 
zione- insopporta. bile. 

Ma-, lo ripeto, non parmi sia. questo il momento oppor .. 
tnno di trattare simile questione. 

Qu.anto alla condizione dei segretari, come ebbi- già. ad 
u.vvettire nella. Camera dei deputati, porto fiducia che i 
diritti stabiliti nella presente tal'iffa riusciranno più che 
snffici<lnti IU)Che per la massime parte, e quasi la totalità 
dei segretari di mandamento. 

Ho dichiarato ancora che, -se rimarrò convinto elle alcuni 
di questi segretari non possano co1u1eguire dal loro ufficio 
quanto basti per vivere onestamente, io non _ sarò alieno 
dal proporre al Parlamento lo stanziamento - d'una. somma. 
destinata ad ·assegna.r lero un sussidio; ma non- credo che 
,;,. &ttualmente il caso di aumentare i diritti relativi agli 
atti spettanti al loro ufficio. Per altra parte tali diritti io 
li credo proporzionati alla qualità degli atti,e fìnchè l'espe­ 
rienza non venga a dimostrarlì insufficienti, non è conve­ 
niente di aumentarli. 
La ta.ri:ffa.,. come viene proposta, non è che -provvisoria; 

essa cadrà di nuovo sotto- esam~ -allora quando .eadrà In 
revisi.one il Codice di procedura civile, cioè - nella - sessi o no 
parlamentare del 1858. E tuttavia, se nell'intervalìo l'espe­ 
rienza moatrerà che i diritti D.s.ati dalla tariA'a non ba.tino 
od una gran parte dei. segretari di mandamento, allora si 

=====~- -- 
potrà modificarla e si potrà anche determinare se con­ 
V~ga a~segnare ai segretari - uno stipendio, .destinami~ 
all'uopo certi diritti· di segreteria., e senza aggra'\rare' di 
soverchio le finanze. 
Se oggi il Ministero venisse ptoponendo una legge intesa 

ad assegnare uno stipendio a tutti indistintamente i segreM 
tari delle Corti d'appello, dei tribunali e delle giudicatura 
mandamen,tali, la condiiione dell'erario resterebbij. quanto 
mai aggra.va.ta.; ed io non so ae l'incamera.mento di cert,i 
diritti potrebbe compensarlo della spesa. ' 
Per venire ad una simile deliberazione è necei:isa.rio ad 

ogni modo che si tàccia un esperimento della. nUova· pro-­ 
cedura e della tariffa. 

Assicuro l'onorevole senatore Sclopìs, che la condizione 
di questi segretari mi sta veramente a cuore, ma mi sta 
pure a cuore l'interesse delle finanze, perocehè non si po· 
trebbero favorire di troppo i segretari senza aggravare di 
soverchio la condizione delle finanze. 
Prego adunque il Sena.to a non volersi fermare più oltre 

sovra questa. petizione, e di passar oltre alla ·discussione 
della legge. 
ua B.&.11.GHBBl'l'.&., relato·re. L'ufficio centra.le peuB\l. che 

non era il ca~o di parlare dell'attuale domanda.degli attuari 
perchè loro si provvedesse, nè ùel Codice di procedura. ci vile, 
nè tanto meno nella tariffa. 
In quello è regolata la forma degli atU giudiziari; in 

questa si determinano le retribuzioni da darsi per ciascuno 
degli atti di competenza di codesti ufficiali. Non era dunque 
il caso, ripeto, nè nel Codice di procedura civile, nè in oc­ 
casione della votazione della tariffa giudizia.ria, di occu­ 
pa.rsì dì questì funzionari- che debbono cessare dal loro 
servizio quando sarà messo in vigore i1 Codice e la. tariffa 
che fa $eguito. 
È il caso bensì di un provvedimento speciale determinato 

se. non da.lla qualità, di veri funzionari pubblici, che inclini 
l'ufficio stesso a. ravvisare non del tutto sfornita di fonda. ... 
mento nelle ba.si dei regolamenti che concernevano questi 
funzionari, ma. solo a termini delle leggi generali d'equità 
e di giustizia., le qua.li male acconsentono che coloro i quali 
per lunga serie d'anni si sono consacrati a. questo faticoso 
e delicato uffizio, sien'o per l'avvenire,- senza· loro fatto o 
colpa privati dél loro impiego. e lasciati nella indigenza 
dal Ministero. 
Insiste perciò l'ufficio centrale perchè si ordini l'invio di 

queste suppliche al ministro gullrdasigilli, affincbè, previo 
l'avviso della Commissione, come egli ha ùichiara.to, senta 
se essi abbiano diritto ai beneftzi portati dal regi'41brevetto 
del 1835, e in caso d,opinione cont?aria.1 egli veda di dare 
qnei provvedimenti che nella sua giustizia, e secondo quelle 
regole generali che ho accennate, devono necessari-anrente 
aver luogo a favore di questi funzionari, i quali per verità 
meritano grande c.ouipa.ssion~. 

liCLOPH. Il signor guardasigilli mi ha gentilmente av­ 
vertito che avrei dovuto fa.r caso di queste considerazioni 
mentre io faceva pa.rte della. Commissione- per l'esame -del 
Ooilico di procedura civile. 
Ad una parte di questa obbiezione personale a me ha 

già· favorito di- rispondere ronorevole relatore dell'ufficio 
centra.le, notando come là. non fosse il sito; all'altra parte 
ri-spondo, citando a testimonio l'onorevolliisimo signor. 
gull.l'dasigilli, il quale, spero, non avrà dimenticato oonie 
nelle va.rie conferenze che si tennero _nella - C-Ommj.ssione 
con l'intervento dell'ollQl'evolissimo g1illtrdasigilli, io fossi 
uno di · quelli che credevano _ ... ario che l'entrata in 
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esecuzione del Codice di procedura civile fosse accompa­ 
gnata da molte più leggi, che non lo sia la presente. Insi­ 
itètti grandemente ed in seno alla Commissione, ed in 
pnbblìca adunansa del Senato, perehè precedesse all'esecu­ 
zione del Codice di procedura civile una legge organica 
sopra il collegio dei causidici, una legge di disciplina per 
gli avvocati, infine che Si preparasse il· personale in modo 
conveniente alla innovazione grandissime che si faceva nel 
sistema del nostro rito giudiziario. 

· Io avrei creduto, e credo ancora, che con questo mezzo 
di varie leggi che avrebbero accompagnata l'esecuzione del 

. Codice di procedura civile, si sarebbero evitati anticipata­ 
niente molti inconvenienti che probabilmente si manifeste- 
rimno fra pochi mt.,i. ' " 
Ma quando di1ti1Jbe oredev1Mihe si sarebbe provreduto 

all'occasione d<>llilc'1!rìtl'à, è .perchè, considerando io come 
debito di giustizi& il provvedere " questi individui, poteva 
ragionevolmente supporre che con le leggi stesse, o con di­ 
sposizioni transitorie, o con una legge a. parte, si fosse i1 
Ministero fatto carico di questa circostanza cli persone, di 
impiegati. 

Io dirò francamente, che sono molto preoccupatodell'e­ 
sistenza degli impiegati, e credo che gli impiegati, a cui 
non si pensa, non diventeranno sicuramente i migliori; io 
credo che il tenerne poco conto all'occasione che si ritirano 
dal servizio, involonterìamente e non per demerito, non sia 
un merito che acquisti il Governo. 

Mi occorre.di avvertire, quanto alle ultime parole pro­ 
nunziate dall'onorevolissimo guardasigilli, che se a· lui 
preme molto più la condizione delle finanze che non la con­ 
dizione particolare dei segretari di giudicatura, a. me preme 
anzi tutto la ragione principalissima della giustizia e del 
servizio pubblico, quindi ove il servizio pubblico· o la. giu­ 
stizia non sia rispettata , allora io tengo in seconda fila 
e la ragione delle finanze e la ragione degli individui. 
Non è punto per aggravare le finanze, 'è per aseìcurere il 
servizio che id parlo. 
Io prego il signor guardasigilli di volersi informare da 

quanti ebbero l'ordine di sedere alla direzione della magi­ 
stratura da vent'anni a. questa parte; e tutti, Sono certo, 
faranno coro a quello che io diceva, che faceva bisogno di 
migliorare la condiaìone di questi impiegati per averli 
buoni, e quindi togliere gravi inconvenienti; perchè non si 
troveranno persone che vogliano mettersi al cimento di 
morir dì fa.nie e di lavorar tutto il giorno. 

a&TrUli'I, ministro di graeia e giustizia. Risponderò 
due parole all'onorevole senatore Sclopis, osservando ch'io 
non ho detto che mi stesse più a cuore la condizione delle 
finanze di quella degl'impiegati; ho detto che la condizione 
delle finanze mi stava. ugualmente a cuore. Per me non si è 
fatto un confronto fra una condizione e l'altra, e non si è 
posposta la condizione dell'impiegate agli interessi delle 
finanze. Non veggo tuttavia ragione perchè l'interesse delle 
finanze debba essere posposto a quello degli ùnpiegati. 
Del resto, io ripeto ciò che ho detto, che, senza. aver me­ 

stieri d'ecoìtamenti, al Governo sta ii cuore la condizione 
dlfl'ùnpiegati, e particolarmente per ciò che riflette la 
magistratura lo dimostra il nrogetto·di legge che già venne 
presentato, col quale quasi tutti gli stipendi della magi­ 
&tratura, e quelli specialmente delle cariche inferiori della 
medesima ricevono aumenti. 
E così mi pare che non solo in parole, ma in fatti ho 

d;mosti'sto che lll' sorlo degli impièg&ti mi sta resìmente a 
cuore, 

Dìceva l'onorevole senatore Sclopis che si voglion<> 
mettete questi ·impiegati in messo · ad una via ; ma -ho 
già risposto che se gli attuari debbono essere pareggiati 
agli impiegati, e se, a giudizio della Commissione inca­ 
ricata di ta.le esame, avranno diritto alla. pensione, l'ot .. 
terranno. Ma se invece gli attuari non potessero a niun 
patto essere annoverati fra gli impiegati, l'osservazione. 
dell'onorevole senatore Sclopis non potrebbe applicarsi al 
Ministero. 
Non aggiungo di più, perchè trattasi di una questione 

affatto estranea. alla diecussione, che si restringe alla ta .. 
riffa, e non concerne per nulla. nè gli attuari, nè gli altri 
impiegati della magistrature, 
•••••DWN'11B. Per dar termine· a questa disousaioae 

accidentale, che non è veramente connèeec con lai legge che 
ci occupa, debbo mettere ai voti la. proposizione fatta. 
dall'ufficio centrale, vale a dire che le petizioni degli at .. 
tuari-dei diversi magistrati d'appello sieno inviate al mi .. - 
nìstro guardasigilli per quei riguardi di cui le crederà. 
meritevoli. 

Chi stima di approvare le conclusioni prese dall'ufficio 
ceusrale, voglia rizzarsi. 
(Sono approvate.) 
Domando anche il voto del Senato sulla chiusura della 

discussione generale. 
Chi intende passa.re alla discussione dell'unico articolo 

che compone questa legge, voglia levacrsi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
01 tJ&.•T&.G'hi:To. Domando la parola. 

·1• PBE81DENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole sentttore 
Di Castagneto. 

01 C1&8T&GNl!:.TO. Domandai la parola· relativamente a, 
quell'espressione: «nella sessione parlamentare dell'anno 
1858 .• 
liii pare che il signor guardasigilli Mrebbe dovuto sapere 

ohe le sessioni parlamentari alle volte si prolungano tal­ 
mente; che possono recare la. differenza di un anno o due. 
Sarebbe più a proposito dire: nella sessione del 185S. 

BATT&.rr.~11 minist·ro di grazia e giu$tizia. Qualunque 
sia. la sessione, si intende quella. parlamenta.re dell'a;nno 
1858. D1altronde~ se durasse due anni, la sessione ohe vieJJ.e 
appresso pr~nde la. data dell'anno suooessivo; di :tnodO .·oh~ 
non credo che· questo inconveniente possa verificarsi. 

Se basta la mia dichiarazione, noyvrò difficoltà alcuna 
di proporre la revisione della tariffa nell'anno 1858, se 
allora sarò a.ncora minist,ro. 

01 c.1..•T .&.&NfiTO. Facevo questa osservazione -.perohè 
attuabnente siamo solo nella sessione del 1853 e gi& coire 
l'anno 1855. 

Ora la differenza di due anni ha una grande importanu. 
PBE&1o•n1T1R. Se non si fanno altre osservazioni si in .. 

tende ohe la Camera vuol procedere oltre. 
Do lettura dell'articolo unico : · 
< Le tariffa annessa alla presente legge pei diritti dovuti 

ai giudici di mandamentoi ai segretari ed agli uscieri, e~ 
per gli onorari degli avvoca.ti, procttrfttori e periti, nonchè 
per le altre spese riguardanti le materie contemplate nel 
Codice di procedura civile, stato promulgato coli• legge 16 
luglio 1854, ed altre relative, è approvata, ed avrà eseéu­ 
zione cominciando col giorno 1° di aprile 1855. 

• Nella sessione parlamentare dell'anno 1858 sarà posta 
in deliberazione la revisione di essa tariffa.,· insieme con 
queila del detto Codice di procedura civile. • 
(È approvato.) 



DJ8C1l881.0NE. Il &PPR.O"Wl..W.ION'B l't'BL PBQG°E'T'l'O 
DI I.EGGB INTORNO Ili t::'OllBl8••BI DI &.m'W A, 

eau1Dl!llTI!. Il secondo progetto di legge che cade in 
discussione è quello riguardante lo stabilimento di nuovi 
commissari di leva, sul quale dichiaro aperta la discussione. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1790.) 
DI. coL~E&N• c.1..&.RN'l'et;·1·elatore. Prima che si venga 

alla discussione della legge sulla quale io era stato incari­ 
cato di riferire, debbo scusarmi presso l'ufficio centrale e 
presso il Senato di uu'ommessione che ha avuto luogo nella 
relazione che fu distribuita. ( \7 edi volume Document; , 
pag. 1793.) 
I commissari di leva erano già oggetto di una. disposi­ 

sione speciale nella legge 27 giugno 1850 sulle pensioni 
militar]. L'ultimo alinea dell'articolo 22 di tal legge è così 
concepito: 

e Il servizio prestato dai commissari di leva in questa 
Ioro qualità è per n1eta computato in aumento alla. pensione 
che loro spetta ove non sia loro applicato il primo alinea 
del presente articolo. ; 
Il quale primo alinea dicff: 
« Qualunque servizio effettivo si computa. per intiero 

sino al compimento degli anni richiesti per il conseguì-. 
mento del minh»U))l della pensione. > 

Questa dìspoaisione si riferisce iti servizi resi dagli sntì­ 
chi Com1nissari di leva, a quelli cioè anteriori alla legge 
U maggio 1851, e non ha relaziono propriamente colla, 
disposizioni che siamo chiamati a sancire quest'oggi. 
Ilo creduto dover fare di ciò menzione per dimostrare 

come in _ogni tempo i servizi dei commissari di leva sono 
stati ·oggetto di disposizioni speciali. 

PBS•JDE~TB.- Non -ehìedendoeì da altri la parola per 
la discussione della legge non ho che a leggere gli articoli 
eh.i) la ccmpoagonc e metterli ai ·voti. 

« Art. 1. I commissari di leva, che a tenore dell'articolo 
15 della legge del 20 marzo 1854 devono essere instituiti 
in ogni provincll> dello Stato, saranno •celti preforibi!mente 
fra gli uffìziali militari ed altri impiegati dell' Amìninistra­ 
zione della guerre giubilati od in riforma. • 
(È approvato.) 
• Art. 2. Gli stipendi e le indennità. di trasferta dei com­ 

missa.ri di leva. sarann'I. regolati in conformità della tabella 
annessa alla. presente legge. » 
(È approvsto.) 
e Ax\.. 3. Gli •tessi commissari potranno cumulare la pen­ 

sione di giubila.zlone o di riforma collo stipendio loro asse-. 
gnato a termini dell'articolo precedente. • 
(È approvalo.) . 
• Art. 4. V onendo i commissari predetti dispe!Ìs..ti dal­ 

l'ulteriore esercisio delle loro funzioni, potrà loro conce­ 
dersi un aumento della pensione, in modo però che tale 
aumento non ecceda il tre per cento dello stipendio loro 
assegnato, nella qualità di commissario, per ogni anno di 
servizio prestato nella qualità medesima. 

« Tale aumento non potrà mà.i essere coneeduto nel caso 
di rimozione. » 

(È epprovatc.) 
• Art. 5. Per l'eseguìmeato della presente legge sarà ag­ 

giunta al bilancio 1855 del Ministero degli interni la com­ 
plessiva somma di lire 44,740 da applicarsi e ripartirsi nel 
modo seguentè _: 

2J 

C;,nuoJtu 16, Penooole.delleimend&nze provindali: s!i­ 
peildio dei ccm'liissari • . . . . L> 29, 100 

17, Itldennità di trasferta e spese di 
cancdleria . . . . . . • . . .. • 15,640 

Totale , . . L. 44, 7 40 - (È appronto.) 

(Vedi la Tabella degli stipendi e delle indennità, volume 
DocumenU, pag. 1793.) 

Dl•CIJllRIONE E .l.PPROW&IBIOS• DSL ••oasno 
DI f,EGSB PllB ·-.,& 80PPAB8810ll'R DICI· M..t.el- 
9TB&.'I'• DEL CO••OIL&.TO B Ka&. ea•~IONll BI Cli". 
TBIBITNAILll DI COMHl!:BCIO IIEILLB e"lTTÀ DI 
TOMINO B DI NIZZA, 

••••I.DENTE. A. seeonda del voto e1nesso dalla Camera., 
pongo in discussione il progetto di legge riguardante la 
soppressione dei magistrati del Consolato di Torino e di 
Nizza. e la. creazione di un tribuna.le di commercio in antbe 
queste.città, sul qual• progetto dichiaro aperta la discus­ 
sione generale. (Vedi voi. Docu1nenti, pag. 1847.) 

Se non chiedesi la parola. passerò alla lettura dogli 
articoli. 

< Art. 1. I magistrati del Consolato di Torino e di Niiia. 
cesseranno dalle loro funzioni il 31 marzo 1855, e rimar­ 
ranno da tale giorno soppressi. > 

(ì•: approvato.) . 
• Art. 2. Il 1 •aprile 1855 nelle città. di 'l'01·ino e di Ni»• 

entrerà. in funzione un tribunale di commercio che il Go­ 
verno è autorizzato ad instituire in ciascuna._di dette città., 
osservate, quanto alla loro composizione, le norme stabilite 
nel libro quarto, titolo primo, del Codice di commercio, Om. 
messo solo ed intanto l'uffi•io del consultore legale con­ 
templato nell'articolo 6~3 del detto Codice. • 

(E approvato.) 
q. Art. 3. Le spese dei locali ·che occupera.nno i tribunali 

di commercio instituiti in Torino e Nizza saranno a carico 
delle rispettive provincie a cominciare dal l• del 1856. • 

· (È approvato.) 
< Art. 4. Le ca.use criminali_ e correzionali che i magi­ 

strati del Consol:\to di Torino e Ni••a la.scieranno indecise 
saranno proseguito e giudicate dalle Corti d'appello e dai 
tribunali provinoiali a cui apparterranno, secondo le re .. 
gole di competenza stabilii• nel Codice di procedura 
crixµinale. ~ 

(E approvato.) 
• Art. 5. Le cause civili ,\ate introdotte in via di appel· 

laiione o pendenti in via di rivocazione avanti ai detti 
magistrati del Consolato, che· si trovera.nno indecise il 1 • 
apri!O 1855, saranno porta.te mediante un atto. di cit.>zione 
avanti alle Corti d'appello di Torino e di Nizza, e saranno 
ulteriormente instrutte e apedite a mente dell'articolo 5\3 
del Codice di proced.ura civile. · 
•Le cause vertenti in prillla lnstanza !lttrauno continuato 

d~va.µti _ai __ tribunali di- co)Ulllercio da. instituirsi t aenza 
necessità di nuova cita..zione. > 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le cause commerciali non eccedenti il valore di 

lire 300, anche nelle citta ove trovasi instituito nn ,tribu· . 



ntde- di commercio, saranno giudicate dai giudici di man­ 
damento, salvo l'appello, a mente del 2°...Unea dell'articolo 
685 di detto Codice di commercio. • 
(È approvato.) 
• Art. 7. Il detto articolo 685 nella parte riguardante la 

giurisdizione attribuita al giudioe~i 'Settimana è abrogato. 
• Sono parimenti abrogate le lettere patenti 24 aprile 

1843. > 
(È approvato.) 

•••Cl18•IO-~E Il .l..PPaDY&.•••• Paoau..-o 
DI ~m&Gtr. PBa &.11TO&IZ"-&.B• I.i&. IJl OQ ••• 
.. NI•TllA.TI•.& DI .., . mceBDSKll:i "' 

.. _ •• ~ ··~••,•.••• •• ., _ •11• .... llT&. 

•••••DU'l'B. Resta che, a seconda del voto emesso dal 
Senato, ai metta in discussione il progetto di legge r:iguar­ 
(jante l'autorizzazione alla divisione amministrativa di 
Tqrino di eccedere il limite ordinario delle imposte, sul 
quale dichiaro apertà la discussione generale. (V odi voi. 
Documenti, pag. 1trs9.) 

Non chiedendosi la parola, darò lettura dell'articolo 
unico di cui si compone ilprogetto: 

• La divisione aJnmìnistrativa· di Torino <) autori,.a.ta a 
ripartire-nell'anno mille ottocento oinquanteeìnque un'im­ 
posta di un milione di lire per f&r fronte alle spese dello 
stesso esercizio, comuni a tutte le provincie che la com· 
pongono, in conformità. della deliberazione presa dai suoi 
rappresentanti in seduta del 22 novembre mille ottocento 
cìnquantequattro. • 
(E approvato.j 
Si procede ora por atti sopa.rati allo squittiniu dolio 

quattro leggi state approvate, cominciando dalla tariJfa 
giudiziaria .. 

Risultato della votazione: 

Votanti • 58 
Voti favorevoli •...... 57 
Voti contrari . • . . . . . . 1 

(li senato adotta..) 

Viene ora la legge sui commissari di leva. 

Risultato della votaziono: 

Votanti •...•......... 
Voti favorevoli . . • . . . . 
Voti contrari . . . • . . . . 

(Il Senato adotta.) 

. r,5 
54 
1 

Si procede alla votazione della legge sulla S<lppr-ion.e·· 
del magistrato del Consolato di Torino & Nizza, e la crea­ 
zione di un tribunale di commercio in quelle due città. · 

Risultato della votazione: 

Votanti. . . . . . . . . . • . . . . . 57 
Voti favorevoli . . . . . . . 55 
Voti contrari . . . . . . . . 2 

(Il Senato adotta). 

Si passa in ultimo aUa vot.&zione della legg<J che dà fa. 
coltà ~Ila dìvisìcne amministrativa di 'l'orino di eeoerun'G 
il Iìmite erdìnarìodelle imposte. 

Risultato della votazione: 

Votanti . . . . . . . . . . . . . . . . 57· 
Voti favorevoli . . . . . . . 45 
Voti contrari . . . . . . . . 12 

(Il Sen1>to adotta..) 

La oeduta ò levata alle ore 4 8/4•·' 

r 

• 


